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Ryanair, altra denuncia SDL

     L'SdL chiede alla magistratura di indagare sui "lavoratori fantasma" di Ryanair    

Comunicato stampa: dichiarazione del coordinatore nazionale Fabrizio Tomaselli 

Ieri, 11 Aprile, SdL ha inviato un esposto/denuncia alle Procure della Repubblica di Roma, Velletri, Pisa e Bergamo, sedi nelle quali la Compagnia Aerea Ryanair ha assunto personale (italiano e straniero) con base in Italia. La denuncia, nello specifico, si riferisce agli assistenti di volo dipendenti di Ryanair. Tutta una serie di documenti e di regolamentazioni italiane ed            europee dimostrano che per la legge italiana il personale Ryanair ha  “Base Operativa” in italia e quindi deve sottostare a tutte le leggi e le normative italiane. Un'affermazione quanto mai logica che è alla base di quanto applicato lo scorso 21 novembre 2006 dal Governo francese che con un decreto e con grande contrarietà delle Compagnie low cost, ha imposto l'applicazione delle normative nazionali per le Compagnie aeree che operano con “Base Operativa” sul territorio francese. Tutto ciò non è stato applicato in Italia, nonostante le ripetute richieste e denunce alle autorità italiane dell'SdL, mentre lo Stato continua a “finanziare” indirettamente le low cost attraverso Enti Locali e Società aeroportuali. I “lavoratori fantasma” di Ryanair vivono così una situazione sospesa tra l'assurdo e il tragico. Questo è ciò che abbiamo richiesto di verificare alla magistratura rispetto alla situazione dei lavoratori: 

· la retribuzione non prevede tassazione come tutti gli altri cittadini italiani; non è previsto il pagamento dei contributi pensionistici e di quelli sanitari da parte aziendale e del lavoratore (questo significa che non hanno diritto a pensione e che usufruiscono del servizio sanitario come i disoccupati); 

· non sono seguite le modalità specifiche previste dalla legge per le situazioni di malattia e la verifica dell'idoneità del personale di volo così come previsto dalla legislazione italiana; 

· le modalità di comunicazione e di gestione delle situazioni di infermità non seguono le norme previste per il personale navigante aereo 

· non risultano applicate le normative italiane relative a condizioni particolari relative a pari opportunità, legge 104, congedi parentali, ecc. 

· non risulterebbe applicata la legge 626 su sicurezza e salute sui posti di lavoro; 

· le modalità di impiego, dell'orario di lavoro e dei limiti di volo e servizio, del ciclo attività/riposo del personale non risultano assolutamente in linea con criteri nazionalmente applicati, soprattutto per quanto riguarda le norme di sicurezza previste da ENAC;

· le norme relative alla certificazione degli equipaggi (piloti ed assistenti di volo), non seguono alcuna normativa attualmente prevista da Enac per il personale navigante, con evidenti contraddizioni in merito ai livelli di sicurezza richiesti e previsti per l'attività del personale navigante italiano. 

Lavoratori, quindi, che per la legge italiana, per il ministero delle finanze e per quello della sanità, per l'Enac e per il ministero dei trasporti e soprattutto per quello del lavoro,          semplicemente non esistono: dei veri e propri “disoccupati sfruttati però sino all'osso”. 

Per spiegare il paradosso è sufficiente, a titolo di esempio, riportare quanto previsto dalla lettera di assunzione in riferimento alla pensione:

            “ETA’ DI RITIRO - Normalmente ti potrai ritirare all’età di 65 anni, il tuo contratto scadrà automaticamente quando raggiungerai questa età. “ 

Ti concedono di “ritirarti” a 65 anni ma non ti dicono però che NON E' PREVISTA ALCUNA PENSIONE ! Una vergogna che non è assolutamente più sopportabile e che abbiamo  denunciato alla magistratura perché sembra che le istituzioni italiane, nonostante i nostri ripetuti tentativi di investirle della situazione, si siano disinteressate al problema. 
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